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La morte del re del reggae 

Uno strano 
profeta 
di nome 

Bob Marley 
Le ragioni d'uno sconvolgente successo 

Si apre il 35° Festival all'insegna dell'Europa protagonista 

Il mondo del cinema è a un bivio 
Le grandi case americane snobbano la rassegna in attesa di una manifestazione del genere oltre
oceano * In compenso, molti i film europei, anche se pochi dall'Est - L'Italia ben rappresentata 

H succeeso è quasi tempre 
uni concomitanza di eJemon* 
ti. Talvolta la «roteai di teli 
elementi e un'operazione eoo* 
dotte del loro «eterno ed al* 
Ioni dovremmo più eeattamen-
te definirli ingredienti. Ma ci 
sono casi in cui tale concomi
tanza è spontaneo rapporto di 
fatti ed allora il risultato non 
è un satellite artificiale ma 
qualcosa che assomiglia a un 
pianola. Cosi in questi anni 
c'è stato, nel firmamento del* 
la musica, il « pianeta Bob 
Marley ». 

L'exploit milanese a San. 
Siro, dinamo* ai centomila 
del 27 giugno del 1980, far* 
se aveva avuto i suoi prepa-
rat ivi, ma in fondo il sue* 
cesso italiano, magari per al» 
tre vìe e motivazioni, non e 
stata un'esplosione molto dis* 
simile da quella che aveva 
precedentemente proiettato il 
cantante giamaicano a) cen* 
tro dell'universo sonoro. 

Certo, l'involucro musicale 
di questo reggae non appare 
rivoluzionario nel linguaggio 
sonoro* ma piuttosto una va* 
nani* del discorso rock. GÌ* 
qui, però, e possibile indi* 
viduare ana prima ragione di 
successo, esterna ad ogni In* 
tenrionalità di Marley e di 
tutto quel filone da cui emer
geva: l'appetibilità di quel-
l'elemento di novità rivitaliz
zante dentro l'ormai statica e 
standardizzata dimensione rit* 
mica del rock. 

Non nuora, volendo, era 
neppure la « fusion » fra rock 
• una musica ette ai era avi* 

La morto di Bob Marley, avvenuta l'altro Ieri a Miami, 
non e stata purtroppo una sorpresa. Si sapeva da tampo 
che II celebre musicista reggae era ammalato di cancro, 
anche sa notizie preciso non se ne erano mal avute. Rita 
Marley, moglie di Bob o cantante nel suo complesso del 
«Wailsra», aveva dichiarato ad un giornale giamaicano 
«ha II marito ora affatto da una forma > di tumoro al cor
vello, o che si trovava in cura presso una clinica tedesca, 
nei dintorni di Monaco. Il 7 màggio scorso, Marley era 
rientrato In Germania dalla Florida; sembrava che, du
rante le euro cui era stato sottoposto In Germania, Il «uo 
stato di salute fosso migliorato. Purtroppo non è stato co
si: Marley è morto all'ospedale e Cedri del Libano» di 
Miami, all'età di. 36 anni. 

Bob Marley. massima stella mondiale del reggae, ora 
nato II 6 febbraio 19*9 da madre giamaicana e da padre 
inglese (Il padre era ufficiale di marina). La sua carriera 
musicale era Iniziata quando aveva appena diciassette anni, 
e solo dopo diversi anni di gavetta Marley aveva comin
ciato ad essere conosciuto all'estero, per poi diventare, 
nel corso degli anni 70, il cantante reggae più noto nel 
mondo. 

(uppata fuori e indipendente
mente da esso; e la mente 
corre facilmente a Bob Dylan 
e tutto sommalo agli stessi 
Beatles. Non nuovo era nep
pure il reggae di per sé, una 
decina d'anni prima appro
dato dinanzi alle platee cu* 
ropee. Ma con altre forme* 
non c'è dubbio, e magari per 
intermediari. Come il garba* 
U> e sofisticato Neiì Diamond, 
mentre chi, come Jimmy Cliff, 
lo proponeva con più grin
ta, non godeva degli stessi 
favori. 

Ma, affondando pia adden
tro ai suoni di questa nuova 
ondata reggae, era ben faci-
le cogliervi quel dinamico in
crociarsi di lingue, - compor
tamenti, istanze espressive e 
valori la cui autenticità è tan
to maggiore quanto più sem
bra nascosta, sommersa dal 

.calderone che ne sprigiona. 
E' forse qui che più si co* 

glie il senso e la portata del 
successo di Marley. Che. ov
viamente, ha una sua bipola
rità: - da un lato il mondo 
giamaicano dell'artista, dall' 
altro il pubblico che lo rece
pisce. Il senso del calderone 
nasce già da questa contrad
dittoria e fusion « ed è un 
simbolo pioùw-niwHiio, ulta 
caratteristica del nostro tem
po, dove standard di vita si 
incrociano .e. reagiscono a spe
cifici culturali, ma dove so
prattutto la manipolazione, il 
falso costituiscono uno spesso
re quotidiano con il quale, 
giocoforza, vanno fatti i tonti. 
II rock può essere appunto la 
proiezione del. falso in seno 
alla cultura nera giamaicana, 
ma grazie all'impossessamento 
di tale proiezione la Giamaica 

musicale cessa d'essere isola* 
ta (privilegiala seppure in sen* 
so negativo di condizione ras* 
siale) e fronteggia U mondo 
reale che la circonda. 

L'operazione, nata comun-

3uè prima dell'interessamento 
a parte dell'industria disco

grafica, non poteva che am
pliare l'ambiguità del rappor
to fra offerta e domanda, fra 
comportamento sonoro e la sua* 
interpretazione, 

Passa per la mente, chissà 
perché, - l'immagine • gloriosa 
del primo Cassius day: ma 
è un a chissà » relativo, per- . 
che in fondo la massificazione 
spettacolare ha fatto ' in en
trambi i casi da cassa di riso
nanza a un'aggressività contro 
il mondo negativo. Le bravate 
verbali del pugile erano K.O. 
che egli regalava ai suoi fra
telli. rome i pugili bianchi 
che sconfiggeva: la. società 
bianca le accettava, le brava
te, perché manipolabili come 
spettacolo. Tn Marley l'assun
zione spettacolare dell'aggres
sività si svolge a livello dell* 
esoterismo. Diviene l'officiante 
j - i i J t - j - . • - - . -t 
uc tm rctiKtOiro rosta, n w , a i 
di fuori della «filosofia dell* 
erba » che essa ingloba, tale 

' religiosità conterebbe fino a 
un certo punto se non andas
se a rafforzare, spettacolar
mente appunto, la dimensione 
della diversità che la musica 
nera, anche giamaicana, por* 
?e all'ascoltatore * estraneo ». 
Magari assolvendo uà» fun
zione consolatoria. 

Daniele Ionie 
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Un'.'nquadraiura di «Tre fratelli» di Rosi, una Kena del «Postino suona sempre due volte» con Jack Nicholson e Claudia Cardinale nella «Pelle» 

Dal nostro Inviato 
CANNES — Eccoci qua, e 
per l'ultima volta negli stes
si luoghi: il vecchio Palazzo 
del Cinema. ' benché via via 
ingrandito, non basta più ad 
accogliere il Festival interna-
Tìnna.le (non da i solo.. alme
no). Dall'anno prossimo, il 
centro della rassegna, oggi 
trentacinquenne, *• si trasferi
rà nella nuovissima sede in 
approntamento sull'area del 
Casinò, zona del porto, fino
ra un tantino meno contraf
fatta dalla speculazione edi
lizia. 

E' ancora presto, per dire 
se e quali riflessi avrà, su 
Cannes (parliamo delle fu
ture edizioni del Festival), la 

, :V-:'I . ... :'; •'-. • 

svolta avviata, in Francia. 
dalla vittoria di Mitterrand. 
Prima e dopo il 1968, gli or
ganizzatori della manifesta
zione, duttili ed accorti, han
no riconosciuto e patrocinato 
gli « spasi autogestiti > (come 
si direbbe da noi) rispetti
vamente dai critici •— la 
«Settimana» — e dagli auto
ri - - l i «Quindicina» —; con 
la sezione ufficiale, ma non 
competitiva, «Un certaìn re-
gard », hanno creato una val
vola di sfogo per le troppe 
tensioni interne ed esterne al 
«concorso», che tuttavia con
tinua ad accentrare 11 mag
gior interesse: la più recen
te invenzione (altre si sono 
perse per strada). «Prospet-

DaHalto in bassa 
dal basso in alto. 
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Per una corretta iyfene itele genglveef^dentltospazzoHno deve esse» 
re usato con un movimento verticale. Dalla gengiva al margine del dente. In que
sto modo AZ15. grazie al doruro di sodio, effettua un vero eproprio lavaggio del
le tasche gengivali e, con razutene, svofge un'azione benefica sulle gengive. Per 
aiutarla mantenertesane. lnoltre,razioné disinfettante di AZ15,conl'Liso corret
to dello spazzolino, contrasta la formazione della placca batterica e quindi la cane* 

mOI Sinistra 
destra sinistra. 

Pter una corretta Igiene d tutte le sutw«Vlu^iiaa^s|>az^nodwef-» 
ftmuare m movimento 

Iruiuesto motto ÀZ15.gra*^ 
contatto con racqua si scioglie imrnediaiarnerite, rlesa 
naturale penetrando, con i suoi componenti atthvL aricne ra 

Interno esterna 
esterno interna 

PeruriacDrn*«aaaior»4Witlpsswat 
ve BrigarsiaBasuperfioeestemacW^ 
ne.rocUffH^o^ragc^unge^ 
o^nraztone disinfettante de» 
batr^ che, fcsanctosi sula patir» 
della carie. 

AZ15ilgengidentifnciodiPI«TClpiulo 
ipazzolina assicurano una corretta igiene orale 

Uriaaoenoecprreittiuto^ 
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tive del cinema francese», ap
paga in qualche modo il pa
triottismo, insidiato nel cam
po specifico (ma non solo 
in esso) dallo strapotere del
le multinazionali. 

Una delle majors di Holly
wood proclama, ccn eviden
te compiacimento, di avere 
quattro titoli, da sola,. nel 
cartellone del Festival, due 
dei quali in gara. Ma è cer
to che gli americani, nel com
plesso, sembrano guardare a 
Cannes con accentuato distac
co, forse • nell'ipotesi, della 
quale si mormora, d'una lo
ro iniziativa a largo raggio 
commerciale (qualcosa di ben 
differente dai «piccoli» festi
val di New York o di Chi
cago), sul proprio territorio. 

Sta di fatto che mai forse 
come quest'anno il Festival 
ha mostrato una fisionomia 
cosi « europea », ma anche 
cosi « occidentale ». E l'Ita
lia è presente in forze. Ab
bastanza paradossalmente, se 
si tiene conto della stagione 
non eccelsa alle nostre spal
le. Ma due dei film in lizza, 

• t a tragedia di un uomo ridi'' 
.celo, di -Bernardo Bertolucci 
.; Uà'- P*W ; di -Lihana ; Cavàni 

(dal rotnanxo dì CIUTM Ma-
- 1af»arte)Wsonò tuttora inedi
ti. mentre «Passione d"Ama
re* di Ettore Scola è di 
freschissima uscita. Quanto a 
Tre fratelli di Francesco Ro-
• si, gH tocca molto • onorevol
mente la serata inaugurale. 
fuori concorso. ./ ,. . •'-;. 

*'•> Un'altra notevole rappre
sentanza - nazionale è quella 
inglese, che annovera Cha-
riots oj fire di Hugh Hudson 
(un film «competitivo» anche 
sena tematica, poiché vi è 
questione di Olimpiadi). Quar-
tet di James Ivory. Looks and 
smUes di Ken Loach. 0 non 
dimenticato regista di Poor 
eow (che ha fatto in seguito 
altre cose egregie, ma tra
scurate dalia nostra distri
buzione). Ci sarà pure ITr-
, landa, ma si tratta, nel ca
so. d*una bandiera ombra. 
per un grosso prodotto anglo
americano. a firma d: John 
Boorman: Excàlibur. Che do
vrebbe segnare Tinizio del 
rilancio <i*un antico egene

re»: esaurita infatti, con la 
serie di Guerre stellari, la 
esplorazione del «Medioevo 
prossimo venturo» eccoci 
tornare, nientemeno, a Re 
Artù e ai Cavalieri della Ta
vola Rotonda. Nella speran
za che non ci punga troppo, 
al confronto, il ricordo della 
Spada nella roccia di Walt 
Disney. " 

Ci sari poi qui. sulla Co
sta Azzurra, dopo le dure 
sentenze comminate da cri
ticaé -pubblico d'oltre ocea
no, r«stren^p«)f a <fa$pek 

•Vto (potreflUM. qujtî  ,̂ p|ìr&re 
di Cassazione, e nell'eventua
lità peggiore gli rimarrà so
lo da fare domanda d] gra
zia) per La porta del cielo 
di Michael Cimino, il discus
so regista del Cacciatore, fl 
quale stavolta è andato a fic
care ~ il naso in foschi fatti 
di cronaca primo Ottocento. 
e si è attirato accuse, fra 
l'altro, di scarso rispetto del
la realtà storko-documenU-
rla. Pensare che noi. per 
avere rilevato l'inverosimi
glianza del Cacciatore, siamo 
stati coperti d'insulti (ma. 
proprio negli Statj Uniti, uno 
dei giornalisti che più a lun
go e d» vicino seguirono la 
guerra del Vietnam ci diede 
indirettamente ragione, ridi
colizzando film e autore). 

Aspettiamo invece con qual
che fiducia, dagli Stati Uni
ti. fi postino suona sempre 
due volte di Bob Rafelson. 
protagonista Jack Nicholson: 
quarta versione per lo scher

mo. e seconda fra quelle ame
ricane (dopo l'omonima ope
ra di Tay Garnett, 1946). del 
bel romanzo di James Cain. 
che ispirò prima il francese 
Cbenal e poi, gloriosamente. 
in anni drammatici, il nostro 
Luci s nw J.T 4M « * * * * • " * ? * _ 

dogli il suo folgorante «sor-
dio di cineasta. Ossessione. 

Il nostro gusto personale 
propende tuttavia verso le ci
nematografie «minori». E an
notiamo con piacere, scorren
do il programma, la duplice 
partecipazione dell'Ungheria, 
con Cserepek di Istvan Gaal 
e con Mephisto (dal libro di 
Klaus Mann, adattato in tea
tro della Mnóuchkine) di Ist
van Szabo. E salutiamo la 
riapparizione di Luis Garda 
Berlanga, ormai un vetera
no del cinema spagnolo, con 
Patrimonio nacioncì; la revi
viscenza di Dusan Makave-
jev. jugoslavo già in esilio. 
ma ora, con Montenegro, ga
reggiante sotto la duplice in
segna del suo paese e della 
Svezia: l'operosa costanza di 
Alain Tanner, svizzero-fran' 
cese: l'inopinato ingresso in 
campo della Finlandia. ; r 

Le lacunepiùvsensmfli si; 
avvertono; à-«t-&Ì sarà- ^4-
esempio l'URSS (con un film 
baltico), ma non la Polonia. 
A meno che. con un colpo a 
sorpresa, non si ripeta il ca
so dell'Uomo di marmo. Ma 
sappiamo che Andrzej Wajda 
è molto affaticato, ed è dub
bio che gli riesca di mettere 
a punto in tempo l'annuncia
to Uomo di ferro. Quanto ad 
Andrzej Zulawski. fl suo 
Possession (che. cosi a suo
no, ci rammenta ' Repiilsion 
di Polanski) reca lo stampo 
franco-tedesco. - * * •• 

La Francia, peraltro, si com
porta da ospite discreta. Spet
tacolare si profila soltanto 
Gli uni e gli altri di Claude 
Lelouch. Neve di Juliet Ber-. 
to (nota come attrice) e Jean-
Henry Roger. Suocero di Ber
trand Blier (figlio di Ber
nard) hanno apparenze mo
deste. sin dalla loro corta 
intestazione. Ma attenti agli 
outsider. 

Aggeo Savio!! 

• - .?*> 

Un convegno di studio organizzato dalla Scoia 

Mussorgski «dilettante»: 
ancora oggi se ne parla 

•ULANO — Mentre volgono al termine le 
manifestazioni del Festival Mussorgski, te 
Soste ha dedicata al compositore russo atm 
convegno internazionale che ha offerto una 
grande ricchezza di informazioni a stimoli 
di riflessione, costituendo davvero una indir 
tpeniebUe integrazione degU spettacoli a dei 

NeWimpostazione si è tenuto opportuna
mente conto dell'assenza di una monografia 
(tettoia *« Mussorgski e si è vaiato quindi 
fornire con gU atti del convegno un quadro 
organico, rigoroso e aggiornato di tutta te 
•rorfurtoan dei compositore, di alcuni aspetti 
méBe influenze esercitate e della collocazione 
storico-culturale: un quadro ampio che sarà 
un punto di riferimento anche per i non spe
cialisti. Ne uscirà un benissimo libro su Mus-
soffatt di cui sono un ghiotto anticipo le 
molte relazioni §m distribuite durante le tra 
giornate del convegno, con una tempestività 
che fa onore alTorganizzazione. 

GU atu integreranno te raccolte dette Vet
tore pubblicata proprio tn questi giorni dal 
Saggiatore edam Scote con a «foto Musica 
« verità, in traduzione di quatti documenti 
Qjfuoctmutl ed essenziali appare ftnatmente 
te tmtm, eoa molto ritardo rispetto «JTetV 
stomi russa dei 1992 e m quella fwalto del 
tMT: non è eertamente i w m o dei meriti del 
Festival MussotgiHi Tayer stimolato questo 
fondamentale pubblicazione, tu cui bisognerà 
ritornare pm ampiamente, 

n convegno ha presentata contributi di di
verta provenienza e metodologia. DagU sta-
•Voci maUani tono venute alcune relazioni di 
carattere mtardtsctpUnare (BazzareW. Malce-
vati. Mieter} a stimolanti Iatture di doseuno 
•Mia epert teatrali (Baroni. Mao, Santi. Te
deschi, Lonza Tornati), detta musico pianisti* 
0* f Battolino) o dello Uriche (Yloé), oltre ad 
« • mwntela studio tulttnfmenzu di Mustorm-
sto tn Fronda (Casini). 4 studiosi sovietici 
si armano alcune riflessioni tulle areétté di 
Mussorgski net nostro secolo e uno dooumen-
tattsstma relazione di Alezmndra Orìova, che 
/ • tece anche to aspetti malnoti dei rapporti 
che legavano i protagonisti del a Gruppo dm 
Cinque*, precitando i toniti della compren

sione e della solidarietà che Mussorgski trovò 
presso i compagni. A studiosi di lingua inglese 
si deve una approfondito ricèreo sulle acco
glienze critiche che Mussorgski ebbe «tei con
temporanei (Oldani), un importante studio 
sulla Russia dell'epoca (Bibenbour) o uno 
analisi dei problemi dello orchestrazione ori
ginale del Boris. 

QuestuWmo argomento (affrontato eoa te 
massima competenza da David IAogd-Jones, 
che ha curato la recente edizione critico detta 
partitura) ti accostava necessariamente od 
uno dei problemi critici centrali del conve
gno, toccato anche do nottolino nella tua 
acuta analisi della scrittura pianistico dei 
Quadri di una esposizione, e in vario modo 
presente in gran parte delle relazioni: il 
problema cioè del cosiddetto dilettantismo di 
Mussorgski. S" un vecchio equivoco, legato 
olla rivoluzionarie novità del pensiero musi
cale di Mussorgski a ai fraintendimenti che 
ette generarono. 

ì suoi contemporanei, e molto dopo di lem, 
vollero riconoscere lacune tecniche nelle ao-
hmoni pfi radicalmente antkonvenzìonoU, 
néUe ricerche più. lontane dal gusto predo
minante. Su questo equivoco ti e soffermato 
Luigi Peetolozza. e molte oltre relazioni han
no fornito chiarimenti e indicazioni impor
tanti, da prospettive diverse e convergenti 
Proprio al problema centrale del e dilettan
tismo* di Mussorgski ero non a caso dedi
cata te reiezione mtrodnttivo di Cari Dahl-
hout, che delineava ta posizione di Mussorgski 
nella storia musicale éoWOttocento. Per Dahl-
hout è a realismo di Mussorgski Tatpetto che 
ne rende te poetica radicalmente diverso dalle 
maggiori correnti musicali del suo tempo 
(che pura vide offormarti U realismo in al
tri eampi artistici) • che to induce a aote-
ztoni stOtsticamente ourodmte. Per opprv 
fimdrre rtnongtne m queste «ohmtoni DahL 

'uno dM am metodo affine o quatto 
m^atofontoti ani formoliemo rutto 
i «nini iieitoium Jrttertrm otto-

Paolo Pelarli 
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